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Dossier

Italia batte Germania
in economia circolare

I
talia batte Germania 103 a 88.
Non si tratta di un revival di
epiche partite di calcio che
hanno coinvolto le rispettive

nazionali nédi chissàquale altra
sfida sportiva. Il campo questa
volta è addirittura più importan-
te: è l’economia circolare. Secon-
do il Primo rapporto realizzato
dal Circular Economy Network
ed Enea, l’Italia è prima in Euro-
pa per l’indice complessivo di
circolarità, un valore attribuito
secondo il gradodi uso efficiente
delle risorse, utilizzo di materie
“prime seconde” e innovazione
nelle categorie produzione, con-
sumoe ingestione rifiuti.

NUOVI MODELLI
L’Italia però, nonostante negli
anni sia stata in grado di costrui-
re delle basi solide in termini di
circular economy, potrebbe fare
ancora di più creando nuovi po-
sti di lavoro e soprattutto tute-
lando l’ambiente. Stando ai dati
di “Fondazione per lo sviluppo
sostenibile” infatti, entro il 2025
in Italia saranno circa 150 mila i
nuovi occupati nel settore. Un
obiettivo favorito soprattutto
dall’impegno di alcune nostre
aziende e da quello delle istitu-
zioni, anche europee. Il 12 luglio
scorso infatti, ad Helsinki, nella
seconda giornata dell’incontro
informale dei ministri del clima
e dell’ambiente dell’Unione euro-
pea, l’attenzione è finita proprio
sul nuovo modello economico.
Nella riunione si è stabilito che
entro l’autunnoverrà presentata
un’economia circolare ancora
più innovativa («2.0») legata alla
costruzione, al tessile, allamobi-
lità e al cibo. Inpratica l’intento è
raggiungere l’ormai famoso
mantra ambientale del «Nulla si
butta e tutto si ricicla». Un tra-
guardo che in Italia, nonostante
l’ottima partenza e la primaposi-
zione europea, ha bisogno di es-
sere sostenuto da nuove iniziati-

ve - anche private - per non bru-
ciare il vantaggioottenuto.
Un po’ come fatto con grande
successo con il circuito dell’ener-
gia sostenibile. Stando a quanto
emerge dall’ultimoRapporto sta-
tistico sulle fonti energetiche rin-
novabili pubblicato dal Gestore
dei Servizi Energetici (GSE), un
documento relativo al 2017, l’Ita-
lia infatti sembra essere sempre
più green. Nell’anno di riferi-
mento il peso delle energie rin-
novabili nel sistema nazionale è
stato del 18,3%, quasi un punto
percentuale in più rispetto al
2016 e comunque superiore
all’obiettivo assegnato al nostro

nostro Paese dall’Europa (17%).
Un successo dovuto alle politi-
che di decarbonizzazione che da
sempre coinvolgono le aziende
della Penisola e che, al netto di ri-
tardi e rallentamenti, oggi ci han-
no portato anche tra i leader
mondiali per la produzione di
energia pulita e rinnovabile con
un valore aggiunto delle cosid-
dette ecoindustrie di 36 miliardi
- pari al 2,3%del Pil.
Un’evoluzione che è in linea con
quella del nostro mercato occu-
pazionale. Stando alle indagini
realizzate da infatti, nel 2018 in
Italia c’è stata una domanda di
“green jobs” pari aquasi 474.000
contratti attivati, il 10,4% del to-

tale delle figure professionali ri-
chieste. Ingegneri energetici,
agricoltori biologici, tecnici,
esperti, installatori che sempre
più aziende ricercano per dare
nuovo impulso alle proprie atti-
vità. È il caso dell’industria italia-
nadella plastica.

RICONVERSIONE FORZATA
Pochi sanno infatti che circa il
65% della plastica monouso che
laUEha deciso dimettere al ban-
do è prodotta nella Penisola.
Questo obbliga a una riconver-
sione forzata che, se affrontata
adeguatamente, può essere una
grande opportunità. Non è un ca-
so se negli ultimi 5 anni l’indu-

stria italiana delle bioplastiche
ha registrato un deciso aumento
di fatturato (545 milioni di euro,
+49%) e produzione (+86%). Gli
esempi virtuosi non mancano.
Per citare un caso eclatante, il
brevetto del polimero che ha
mandato in soffitta le posatemo-
nouso è dell’italiana Catia Bastio-
li. Oppure basti pensare ad Eni
che, tra le numerose iniziative
realizzate attraverso la sua socie-
tà chimica, Versalis, ha sviluppa-
to tecnologie per il riciclo chimi-
co-fisico emeccanico dei polime-
ri a fine uso da imballaggi e stovi-
glie di polistirene provenienti
dalla raccolta differenziata do-
mestica. Una varietà di soluzio-
ne che fa ben sperare per il «Nul-
la si butta e tutto si ricicla».

FrancescoMalfetano
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LARESPONSABILE DEI PROGETTI
A LUNGOTERMINE: «A VENEZIA
ENI È STATALAPRIMA
ALMONDOATRASFORMARE
UNARAFFINERIA CONVENZIONALE
INUNABIORAFFINERIA»

Intervista Monica Spada

474
inmigliaia icontratti
di lavoroattivatinel
2018per i“greenjobs”

U
n’azienda è anche le sfide
che affronta. Ad oggi la pro-
va di Eni è quella ridurre le
emissioni di CO2 continuan-

do però a garantire l’energia ne-
cessaria per lo sviluppo di una
popolazionemondiale in costan-
te crescita. Un obiettivo per il
quale il gruppo ha richiesto una
manoal suopubblico attraverso
la nuova campagna “Eni +1” («In-
sieme abbiamo un’altra ener-
gia» recita il claim) che sensibi-
lizza al riciclo e all’uso consape-
voledelle risorse.
Buone pratiche su cui l’azien-

da sta investendo molto, impe-
gnandosi a favore dell’economia
circolare, dell’energia sostenibi-
le e della decarbonizzazione.
«Vogliamo raggiungere le zero
emissioni nette dell’upstream
entro il 2030» dice Monica Spa-
da, responsabile Progetti a lun-
go termine di Eni, che a Gela, in
Sicilia, ha realizzato un impian-
to che trasforma in energia «i ri-
fiuti solidi urbani che altrimenti
andrebbero in smaltimento».
Ilmodello dell’economia circo-
lare sembra essere l’unico so-
stenibile. Quali sono i progetti

del gruppoEni?
«PerEni nonè soloun’economia
rigenerativa ma anche un’occa-
sione per integrare la sostenibili-
tà nelmodello di business. Infat-
ti ha previsto un piano di investi-
menti, anche per ricerca e svi-
luppo, di un miliardo e 200 mi-
lioni di euro. Tutto per lavorare
sui nostri siti italiani seguendo3
punti: input sostenibile (uso di
materie prime rinnovabili), ge-
stione del fine vita attraverso
riuso, riciclo e recupero (come il
riutilizzo di plastiche e fibre) ed
estensione della vita utile dei si-

ti».
Un impegno che in cosa si con-
cretizza?
«Nell’area industriale di Vene-
zia ad esempio, Eni è stata la pri-
ma al mondo a trasformare una
raffineria convenzionale in una
bioraffineria capace di ricavare
biocarburanti di alta qualità da
materie prime organiche come
olio vegetale e olio alimentare
esausto».
Avete anche realizzato un im-
pianto che trasforma i rifiuti
solidi urbani in bio olio per il
trasportomarittimo.
«Esatto, lo facciamo dal 2018 a
Gela con la società di servizi am-
bientali Syndial. Ma è previsto
unpianodi sviluppo cheporterà
Eni a realizzare impianti “waste
to fuel” su scala industriale e
quindi a trasformare in energia
grandi quantità di rifiuti organi-
ci provenienti dalle aree urbane
prima che entrino dei processi
di smaltimento».
Cosa può dare all’Italia questo
mododi concepire l’industria?

«Èunmodoper proiettare il Pae-
se verso il futuro. Partendo da
un consolidato settore del rici-
clo (la differenziata ha raggiun-
to il 55,5%), l’Italia potrebbe gio-
care un ruolo da protagonista e
goderenon solodi effetti positivi
sull’ambiente ma anche di rica-
dute occupazionali, produttive
edeconomiche».
La priorità però resta la salva-
guardia dell’ambiente. Cosa fa-
teper ridurre le emissioni?
«Da almeno 5 anni Eni ha accele-
rato la svolta nel percorso di de-
carbonizzazione, investendo su
efficienza degli impianti ed eco-
nomia circolare ealtri 3miliardi
di euro sono già pronti. Que-
st’anno ha rilanciato con un
obiettivo più ambizioso: rag-
giungere le zero emissioni nette
dell’upstream entro il 2030. Ma
punta anche alla crescita delle
fonti low carbon e all’aumento
delle fonti a zero emissioni (sola-
re, l’eolico e i sistemi ibridi)».

F.Mal.
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Il nostro Paese è primo in Europa per indice complessivo della circolarità, un valore attribuito secondo la capacità di uso
efficiente delle risorse, utilizzo di materie “prime seconde” e innovazione nelle categorie di produzione e gestione dei rifiuti

MODELLI SOSTENIBILI

Monica Spada (Eni)

150
inmigliaia inuovi
postidi lavorocreati
conlacircolarità

IN AUTUNNO IL SETTORE
SI ALLARGHERÀ ALLE
COSTRUZIONI, AL TESSILE,
ALLA MOBILITÀ E AL CIBO
LE TECNOLOGIE DI VERSALIS
NEL RICICLO DEI POLIMERI

NONOSTANTE L’OTTIMA
PARTENZA E LA PRIMA
POSIZIONE NEL VECCHIO
CONTINENTE, LA SFIDA
TRICOLORE PUÒ REGGERE
SOLO SE TIENE IL RITMO

«Obiettivo Eni: entro il 2030

arrivare a zero emissioni»


